60Eme ANNIVERSAIRE DE LA PREMIERE REUNION DU CONSEIL

ALLOCUTION DU PRESIDENT DE LA REGION

AUGUSTO ROLLANDIN

Monsieur le Président du Conseil,

Mesdames et messieurs les conseillers,

Messieurs les anciens conseillers,

Mesdames et messieurs les représentants des autorités civiles, militaires et religieuses, 

Mes chers concitoyens,

Héritier de ce Conseil des Commis qui veilla à l’application de la Charte des franchises à partir de 1536, le Conseil régional représente aujourd’hui la réalisation d’un ancien rêve et la concrétisation de notre autonomie, d’un idéal pour lequel la Vallée d’Aoste s’est battue avec acharnement et a travaillé avec persévérance, soutenue par l’orgueil typique de notre peuple de montagnards.

Au cours des 60 années qui ont suivi ce 21 mai 1949 , nous avons travaillé pour réaliser ce rêve, par le biais de nos lois, de nos actions toujours partagées avec les valdôtains que nous représentons et que depuis toujours ont été représentés au sein de cette assemblée. Au fil du temps, la force de l’esprit autonomiste des valdôtains a su apporter des réponses à de nombreuses questions, déjà considérées alors comme prioritaires pour la croissance économique, culturelle et sociale de la Vallée d’Aoste. Des questions essentielles pour notre survie en tant que entité politique reconnue en Italie et en Europe.

Au début des années 50, on demandait des investissements dans la modernisation de l'agriculture, dans le développement rationnel du tourisme, en étroite liaison avec la réalisation des infrastructures pour permettre un meilleur accès même aux villages les plus éloignés, et témoigner ainsi l'attention pour affermir nos racines, pour prévenir l'abandon de nos vallées.

Il s’agit d’objectifs qui ont été atteints grâce à l'exercice rationnel et courageux de nos pouvoirs statutaires et à l’exercice efficace d’une démocratie de proximité qui a toujours reconnu la centralité de la personne et poursuivi le résultat du bien être de tous les valdôtains.

Pio Desiderato Norat, lors de sa présidence à l’occasion de l'élection du nouveau Conseil du 21 mai 1949, soulignait la nécessité d'une étroite collaboration avec les usines valdôtaines vu que "une crise ou une éclipse partielle de celles-ci signifierait la ruine pour tous." Des mots qui sont toujours d’actualité. La crise économique engage aujourd'hui le gouvernement, avec l’accord de toutes les forces politiques et syndicales, dans la recherche de solutions efficaces, capables de surmonter les difficultés économiques qui affectent toutes les catégories productives et toutes les familles. 

Allora venne anche richiesta la salvaguardia del nostro patrimonio forestale, gravemente deteriorato nel periodo tra le due guerre. Così come veniva evidenziato il problema sanitario. Era urgente realizzare una struttura ospedaliera, per contrastare malattie che allora facevano la differenza tra la vita e la morte, e preparare ambulatori e formare medici preparati che operassero sul territorio. Oggi abbiamo un corpo forestale valdostano preparato e competente e un sistema sociosanitario di eccellenza e di grande prestigio a livello nazionale.

A guardare con gli occhi di oggi le priorità gravi e urgenti poste in quella prima adunanza, possiamo pensare di essere nella giusta direzione, grazie al lavoro di tanti amministratori che, in questi 60 anni, ci hanno consegnato una Regione in cui la qualità della vita è certamente una conquista da tutti riconosciuta.

La strada da percorrere è sicuramente ancora lunga e costellata di difficoltà. E su questo percorso il ruolo del Consiglio regionale è vitale. Perché il Consiglio regionale rappresenta il punto cardine della struttura istituzionale della politica valdostana, che stabilisce le linee programmatiche che il Governo ha il dovere di realizzare.

Ognuno di noi ha il dovere di perseguire il bene della collettività, assumendo impegni e responsabilità che non possono essere elusi, soprattutto in questo momento di forte crisi economica e sociale e di articolata riforma amministrativa nazionale con l’entrata in gioco del progetto federalista. Siamo chiamati alla tutela e alla valorizzazione del nostro patrimonio di autonomia, perché crediamo che la nostra esperienza di autogoverno e che il riconoscimento del particolarismo valdostano rappresenti un valido esempio per un’Italia federale e per un’Europa dei popoli.

Nel celebrare questa ricorrenza, non possiamo esimerci oggi dal ricordare e richiamare l’opera costruttiva di tanti uomini che hanno dedicato il loro impegno e anche la loro vita alla Valle d’Aosta. Sono persone che ci hanno preceduto su questi stessi scranni, ma sono anche tutti coloro, tutti i valdostani, che nell’economia, nella cultura, nella politica e nel loro semplice quotidiano, hanno rappresentano e rappresentano per noi esempi da seguire. Per tutti, ricordo oggi, a nome del Governo regionale, i nostri colleghi di allora: il presidente della Giunta Severino Caveri, l’assessore all’Agricoltura e Foreste Flaviano Arbaney, l’assessore alle Finanze Luigi Fresia, l’assessore ai Lavori Pubblici Ferdinando Bionaz, l’assessore all’Istruzione Pubblica Amato Berthet, l’assessore all’Industria e Commercio Pietro Fosson e infine l’assessore al Turismo Alberto Deffeyes.

Ma ringrazio tutti coloro che in questi 60 anni hanno creduto nella nostra autonomia e nella forza del Consiglio regionale. Tutti i valdostani dunque che esprimendo il loro voto hanno permesso a questa assemblea e alla nostra comunità di crescere, nella democrazia e nell’autonomia. Un particolare ringraziamento a Cesare Dujany e Augusto Vallaise, allora segretari del Consiglio, e oggi decani della nostra vita politica. Credo che oggi non possiamo ingnorare l’eredità della quale siamo portatori e che dobbiamo continuare a lavorare con rettitudine e con amore per la Valle d’Aosta, nell’attività politica e amministrativa che si svolge in questo palazzo, perché il popolo valdostano possa continuare ad avere uno sviluppo reale, un benessere concreto e in particolar modo contribuire alla felicità di tutti i nostri giovani e dei nostri figli.

Il percorso che ci è consegnato è stato tracciato: voir clair, vouloir vivre. Poche parole, un profondo significato per gli uomini di ieri, per quelli di oggi. Perché la Valle d’Aosta e i valdostani, perché il nostro spirito montanaro siano un forte modello per tutti e un valido esempio anche domani.

Augusto Rollandin

Presidente della Regione Autonoma Valle d’Aosta
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